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AL CHIARISSIMO SIGNORI; 

F E l I C K BELLOTT1 



GIUSEPPE TODESCHHN1 

Poiché mi reco ad onore que benevoli senti- 
menti co' quali da più anni Ella mi risguarda , 
mi è sorlo nelt animo il desiderio di mostrarne 
a Lei per qualche guisa la mia riconoscenza. E 
perciò avendo a questi passali dì scritte alquante 
facce intorno a certi luoghi dell' Inferno di Dante 
sii' quali mi parve che i comeniatori tutti, o pres- 
soché lutti, si dìlimgas&ero dalla retta intelligen- 
za del testo, pensai che questo mio lavoro, co- 
mcehè lenuissima cosa, non fosse affatto disac- 
concio da offrirsi a Lei. Da un lato io stimai, 
che essendo Ella grande amatore di quella poesia 
che più veramente ed efficacemente rappresenta la 
natimi, e fabbro di bellissimi versi italiani, le 
quali cose ne sono massimamente dimostrate dalle 
sue todatissime traduzioni de" tragici greci, Ella 
dovesse essere un appassionato ammiratore delCAl- 
tighicri: dall'altro cauto le noie ermeneutiche da • 
Lei aggiunte alle sue traduzioni mi resero certo, 
che a Lei non dispiaccia di scendere, ovun- 
que ne sia d' uopo, dalle ulte regioni del bel- ' 
lo ptielico aW arido campo delle minute indagini 
della critica, i'eiiocchè non dovrebbe dispiacere a 
V. S. di trattenersi per breve ora sii poveri scritti 
che Le offro, ne? quali intesi a ricercare colla 
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maggiore accuratezza c/i io seppi, guai fosse in 
alcune frasi la sincera mente del sommo poeta. 
E quando il suo purgatissimo giudizio voglia pi- 
gliare in esame . le cose da me discorse , io non 
Ito dubbio di averne a conseguire un non lieve 
vantaggio; perciocché, o f approvazione sua m" in- 
fonderà la sicurezza delle opinioni mie, o gli a- 
morevoli avvisi che a Lei non graverà di porger- 
mi riusciranno per me di nuovo ajuto nello studio 
del poema sacro. Intorno al gitale s'io spendo mol- 
te cure, non dovrebri essere a questi tempi alcuno 
che me ne facesse rimprovero, tanto sono largamente 
diffusi e per Italia e. fuori d'Italia gli studj 
danteschi. Ed io stimo anzi non esser che bene, 
se chiunque riabbia dinanzi l'occasione rechi a 
questi studj il tributo di alcune osservazioni spe- 
ciali, le quali poco o motto riuscir possano di 
vantaggio air opera di una late edizione e di 
un tale comcnlo della Commedia, di cui la re- 
pubblica letteraria s'abbia finalmente a chiamar 
soddisfalla. Cosi avvenga, che questa opera sia 
recala a compimento da qualche Italiano, accioc- 
ché non ci sia rapito anche in questa parie da- 
gli stranieri il vanto della critica, come già ne 
fu tolto riguardo alla illustrazione de 1 lesti clas- 
sici deW antichità. Ma io sono qui trascorso a 
loccure corde di tristo suono, sitile quali alcuno 
potrebbe dire, che, nel dar fuori cosucce di poco 
momento, non ficea mestieri cri io mettessi la 
mano. Ed io ne prendo consiglio <{' interrompere 
senz'altro le mie parole; non però senza pregar 
Lei di volermi conservare durevolmente la sua 
preziosa benevolenza. 

yioenw, il ->8 girile JS56. 
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Capito IV. Perso 69. 



Taluno si meraviglierà senza dubbio, ch'io 
scriva alquante facce sul verso 69 del canto IV. 
dell'Inferno : 

« Cli' emisperio ili tenebre rinaia,» 

poiché se c'è versi nella Commedia, che sieuo 
stati considerati a lungo dagl'interpreti, e volli 
per tutti i lati, e sposti in differenti modi, questo 
è propriamente uno di quelli; ondechè non v'ha 
ragionevole speranza che dir se ne possa alcun 
che di nuovo, Ma, s' io mal non mi appongo, ap- 
punto la moltiplicità e varietà delle interpretazioni 
forma qui la prova del bisogno di una illustrazione 
distesa e compiuta; la quale se una volta fosse 
comparsa, non sembra che avesse potuto sussistere 
quella diversità di pareri che dura tuttavia. Pro- 
ponendomi io pertanto di dare alla cosa quel pieno 
schiarimento die fin qui non ebbe, l'opera mia 
potrà bene essere lacciaia come presuntuosa , ma 
non come inutile ; c bisognerà concedermi di dare 
alla traila/ione dell'argomento tutta quell'ampiez- 
za, che per quanto a prima giunta sembrar possa 
soverchia, riesca a me necessaria per recarvi tutta 
la luce ch'io desidero. 

K in' e necessario prima di tulio scorrere ra- 
pidamente sulla intera tela del canto quarto, e. 



raccogliere que' passi che giovino alla evidenza 
del concedo. Risveglialo da un alto sonito., durante 
il quale egli avea compiuto, senza saper come, il 
valico dell'Acheronte, Dante accompagnato da Vir- 
gilio si trovò su la proda 

« Della valle d'Abisso dolorosa » .... 
« Oscura, profond'era e nebulosa 

» TanLo. che per ficcar lo viso al fondo 
» lo non vi discernea veruna cosa, n 

Virgilio gli disse allora: 

u Or ili sccmll a m quaggiù nel cieco mondo, » 

e poco appresso Io fece entrare 

ti Nel primo cerchio che l'abisso cinge,» 

o vogliamo dire nel Limbo: nel quale stanno le 
anime di coloro che sono perduti pel sol» origi- 
nale peccato. Dopo averci narralo, eh' eglino erano 
proceduti oltre ragionando insieme, il poeta sog- 
ghigno: 

il Non era lunga ancor la nostra vìa 

» Di qua dal sommo, quand' io vidi mi foco 
» Ch' emi speri o di tenebre vincia. 

» Di lungi v'eravamo aurora un poco, 

» Ma non si ch'io non discmiessi in parie, 
ii Cli'orrevol genie possedea quel loco, n 

Dante chiede ed ottiene da Virgilio qualche no- 
zione intorno agli spirili che occupavano il luogo 
luminoso; ed intanto sopraggiungono da quel luogo 
incontro a Virgilio ed al suo discepolo le ombre 
di f|ualtro grandi poeti dell'antichi là, le quali fauno 
onore all' ombra del loro confratello e poi anche 
a Dante medesimo. Indi segue il poeta: 
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«Così n'aiutammo infiuo alla lumiera .... 
» Venimmo al pie d'un nobile castello 

11 Sette volLc cerchiato d'alto mura, 

n Difeso intorno d'un liei fiumiccllo. 
n Questo passammo come terra dura: 

» Per sette porte in Irai con questi savi, 

>i Giugnemtio in prato di fresca verdura. i> 

In ijiicl castello avevano dimora le anime degli 
uomini e delle donne più illustri del paganesimo. 
Dante e la sua nobile compagnia vi si trassero 

« dall' .in de' canti 

» In luogo aperto, luminoso ed allo, 
» Sì elle veder si potean tutti quanti. 
» Colà diritto sopra '1 verde smalto 

»illi fur mostrali gli spiriti magni....» 

Nominati molli di quegli spiriti, e soggiunto ch'e- 
gli non poteva dire di tutti, il poeta termina il 
canto, e la descrizione del primo cerchio dell' In- 
ferno, con questi versi: 

ti La sesta compagnia in duo si scema; 

» Per altra via mi mena il sàvio duca 

» Fuor della qucla nell'aura che trema; 
» E vengo in parte ove non è che luca, n 

Ravvicinali tutti Ì versi che si riferiscono aU 
T intento nostro, sembrami rilevarsene agevolmen- 
te, che dalle diverse voci fòco, lumiera, lumino- 
so castello si rappresenti una sola e medesima 
idea. Ila dello benissimo i» questa parte il Hia- 
gioli: »lo, diversamente dagli altri, credo che 
questo fuoco (il foco del v. 68) sia un chiarore 
egualmente diffuso per tutto il contenuto del giro 
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delle muro del castello, chiarore cui il poeta chia- 
mò fuoco, perchè tale gli apparì dal luogo ond'e- 
gli if giudicò esser tale. » Non faccia ostacolo la 
voce lumiera usata dal poeta più sotto ; poiché 
egli è heu vero, che questa voce significa spesso 
fiaccola, lume grande, ed in ispecie cerio parti- 
colare arnese che contenga in sè molti lumi, ma 
è vero altresì, che appresso gli antichi essa molte 
fiale non significò altra cosa, che luce, lume-, splen- 
dore, come sa chi ricorda l'uso fattone dall'Ali!» 
ghieri medesimo nel Paradiso, ed esamina i passi 
cilati dal Vocabolario della Crusca al vocabolo lu- 
miera, e dalle Giunte Veronesi all'altro lumera. 
Ho posto insieme qui sopra col foco e colla lu- 
miera il castello luminoso; e taluno potrebbe 
dirmi, che Dante non chiama luminoso il castello, 
ma solo il luogo aperto ed alto dov'egli si ri- 
trasse a vedere gli spirili magni: il lume però 
che irraggiava quel luogo doveva essere egualmente 
sparso per tutto l'ambito del castello; altrimenti 
quel luogo sarebbe stato affatto disacconcio a ven- 
dere tutti aitanti gli spiriti che popolavano il ri- 
cinto: essendoché da luogo oscuro si può bene ve- 
dere distintamente in luogo chiaro, ma non così da 
luogo chiaro. in luogo oscuro. Adunque il castello 
di cui ragioniamo, per la dignità delle persone che 
in quello dimoravano, era tutto illustralo da un chia- 
rore egualmente diffuso, ai quale chi slava nel seno 
delle tenebre infernali poteva e doveva dare il nomo 
di foco e di lumiera. Né v' è ragione alcuna di por- 
gere ascolto nel proposito di questo foco e di questa 
lumiera al Magalotti 0 al Lombardi, elio ■intendono 
parlarsi o di una fiamma librata in allo nell'aria, 
o di una splendente aerea circolare striscia, o 
d'una circolar serie di liaccole. 



Il 

Ala perchè si rischiarino compiutamente le 
idee dì chi studia questo canto quarto dell'Infer- 
no, e vuole in ispecie comprendere nettamente il 
luogo di cui ho preso a (essere particolare discor- 
so, è d'uopo offrirgli qualche notizia intorno alla 
posizione ed all'ampiezza del castello luminoso; e ciò 
si rende tanto più necessario, quanlochè il P. Lom- 
bardi, che non fu balzato ancora dal primo seggio 
fra i uomcntalori della Divina Commedia, conduce 
a questo riguardo i suoi seguaci per mala via. Il 
P. Haldassare s'affidò qui con inlera persuasione 
alla scorta di Alessandro Vellutello, stimando, che 
nella infernale dantesca topografia fosse questi 
tra gli espositori il più diligente ed esatto. Ma 
io penso, die un tale giudizio del Vellulello non 
avrebbe proferito il Lombardi, s'egli avesse letto 
per disteso i Dialoghi di Girolamo Fieni vie ni, in cui 
questi spone le opinioni di Antonio itfanclti circa 
ni silo, forma e misura dello Inferno di Dante; 
e cerio vie meno lo avrebbe proferito, se gli fosse 
toccalo di leggere le due Lezioni di Galileo sulle 
ipolesi del IVIanelti e del Vellulello intorno al sog- 
getto medesimo : lezioni che recentissimamente fu- 
rono rese di pubblica ragione per lodata cura di 
Ottavio Gigli. 

Immagina pertanto il Vellulello, che il primo 
cerchio tleir Inferno dantesco, ossia il Limbo-, con- 
sista in una grande fascia piana circolare, collo- 
cala intorno al vano del sottoposto abisso, la (male 
abbia di larghezza un mezzo miglio, c di diame- 
tro, dalla parte interiore miglia 245, e dalla este- 
riore, per la doppia traversa che vi si aggiunge, 
miglia 246. Divide poi la traversa in due parti e- 
guali, di un quarto di miglio ciascuna; e per la 
divisione di queste due parli fa girare tutto al- 
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l'intonici le sette cerchie di mura che cingono il 
nobile castello, il cui ricinto non è quindi altra 
cosa che una grandissima striscia circolare sul 
lembo del più profondo inferno. Quanto fosse ir- 
ragionevole, e quanto contraria a' divisamenti del 
poeta questa supposizione del Velluteilo, per varie 
considerazioni si rende mauifeslo. 

Prima di tutto parmi, che alta mente di cia- 
scheduno debba sembrar cosa pazza I' imagine 
di un castello, le cui mura sieno di circuito 770 
miglia. E dico 770, perchè ciò corrisponde al dia- 
metro assegnato al cerchio del Limbo, e perchè 
ciò è pur detto da Galileo, mentre il Lombardi 
citando il Velluteilo assegna non so come ad esse 
mura il vastissimo giro di miglia piti di olio- 
cento. Sì fatta ampiezza del castello riesce lauto 
più ripugnante aita ragione, quando sì pensi come 
sieno fuori di proporzione quo' sette sterminali cir- 
cuiti di mura col suolo da essi racchiuso, il quale 
non è altra cosa che una fascia circolare della 
larghezza di un quarto di miglio, notabilmente di- 
minuita dallo spazio occupato dalle mura stesse e. 
dal bel fiumicello che le circonda. £ qui si noli, 
che Dante in sito assai più basso e più ristretto 
dell'Inferno pone la cillà dì Dile, il cui circuito, 
secondo il eonientatore Lucchese, non avrebbe mag- 
gior diametro che di miglia setlantuno; oudechè, 
se stessimo alle invenzioni di lui, Dante avrebbe 
collocalo nel Limbo un castello smisuratamente 
più vasto della infernale città. 

Ma ci sono ben altre ragioni, agevoli a rin- 
venirsi e dì stringente ei'lieacia, le quali combat- 
tono le ideo del Velluteilo nel proposilo nostro, se- 
guile e lodale dal Lombardi, Era egli forse oppor- 
tuno o convenevole, che Dante creasse un circuito 
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di settecento settanta miglia, per collocarvi i soli 
spiriti magni Jet paganesimo ? Non vi sarebbero essi 
apparsi rari nantes in gurgite vasloTìlche sorta 
di giudizio sarebbe stalo quello del poeta Dell'as- 
segnare tanto spazio a que' pochissimi, e nel riser- 
barne, in proporzione, tanto poco alla turba infinita 
di tutti gli altri che sono perduti pel solo origi- 
nale peccato? 

E come mai sarebbe stato possibile in un 
ricinlo di tanta ampiezza quanta è immaginata dal 
Vellulello, che il poeta trattosi dall'ini de' canti in 
un luogo elevato avesse potuto vedere tutti quanti 
gli spiriti ivi raccolti? Dante attribuì alla sua vi- 
sta nel corso della sua visione le solile alVezioni 
della vista umana, salvo quando la tìnse prodigio- 
samente rinvigorita, o direi piuttosto tramutata, 
nell'alto empìreo. 15 può torse una vista umana 
trascorrere un diametro di 2-'*5 miglia? Non era 
questa una tale considerazione, che doveva far co- 
noscere al burbanzoso riprenditore del Renivieni e 
del Monetti tutta la vanità della sua ipolesi? 

Da ultimo, poiché nella topografia vellutelliana 
le sette mura che cìngono il nobile castello per- 
corrono tutta la eslensione del primo cerchio del- 
l'Inferno dantesco, cerchio ch'è duopo trapassare 
per discendere ne' più bassi, sorge da quella to- 
pografia l'assurdo gravissimo, elio le anime de'reì, 
entrata la porta dell'Inferno, e valicato l'Acheronte, 
dovessero, a discendere nel profondo baratro, pas- 
sare pel castello ch'era la dimora degli spiriti 
magni. 

Adunque, malgrado l'approvazione datale dal 
P. Lombardi, noi terremo come pazza cosa l'ipo- 
tesi dell'interprete Lucchese intorno al sito ed al- 
l' estensione del nobile castello; c ci terremo 
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strettamente alte idee del buon vecchio ManettL 
H quale fece del Limbo un vastissimo cerchio, la 
cui larghezza o traversa fra la riva d' Acheronte 
ed il vano del profondo abisso fosse di miglia ot- 
tantasettc e mezzo. E quanto al castello di cui si 
ragiona, immaginò che fosse situato nella traversa 
del Limbo, e propriamente in quella tal parte di 
essa traversa che al poeta toccò di percorrere. Sul- 
l'ampiezza di tal castello non si trattenne punto, 
c ciò forse perchè gli parve, che il nome di ca- 
stello dicesse abbastanza, che l'intero giro di esso, 
compresivi i sette circuiti di mura, e t'esterno 
fiumiccllo, non potesse oltrepassare ta misura di 
un miglio. Nè certo più si richiedeva all'intento 
per cui quel castello era preparalo. In tale am- 
piezza del Limbo quale si è detta, sì fatto castello 
non riusciva di vermi imbarazzo al passaggio per 
V intero cerchio, e non riusciva, per così dire, che 
un punto luminoso in mezzo alle tenebre delta 
valle d' abisso dolorosa^ come veramente ci fu dal 
pecla rappresentato. 

Io sono andato per le lunghe in ciò che si 
potrebbe chiamare i prolegomeni della interpreta- 
zione ch'io m'era proposto di offrire; ma com- 
piuti i prolegomeni, noi siamo poco discosti dalla 
meta del cammino. Ripelo il terzetto, in cui cade 
il verso da interpretare: 

« Nitri era lunRfl ancor h nostra via 

a Di qua dal sommo, cgiiaml'io- vidi un loco 
ii Ch" cmisperro di lendini vincia. i> 

Io credo, che ormai si riconosca appieno il valo- 
re della parola foco del v. 68; e di qua sorgerà 
nettamente il significato del v. t>9. S'intese comu- 
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nciiiente per lungo tempo, die il verbo trincia fosse 
«salo qui nel senso di vinceva o superava. Non 
piacque ciò al P. Lombardi, e non piacque nem- 
meno al Torelli, nè al Costa; ed essi derivando 
il trincia dal Ialino viftcio, lo spiegarono per cin- 
geva, cerchiava, circondava. Il Biagioli, riprenden- 
do il Lombardi, tornò all'antico senso del voca- 
bolo-, ed egli alla sua volta ne fu ripreso dal pro- 
fessor Parenti, il quale con moderale parole disse di 
lui, ch'era più felice nelle lodi del poema, che 
■ nelle censure de'' suoi predecessori. E mi duole, 
che la stessa via del Biagioli sia stala non per- 
tanto seguita dal canonico Bianchi, il cui buon 
giudizio non avrebbe dovuto in questo riguardo 
dilungarsi dal Costa, che fu la prima guida de' 
suoi lavori sulla Commedia. Essendoché io ho per 
cosa certissima, che, per quanto concerne il si- 
gnificato del verbo trincia, la ragione stia dal lato 
del Costa e del Lombardi. Qualora s'intenda, che 
il foco vincesse ovvero superasse le tenebre, biso- 
gna dare alla frase l'una di queste due significa- 
zioni: o che il foco diradasse e dileguasse le te- 
nebre lutto all'intorno, in modo che l'aria circo- 
stante ne divenisse per lungo tratto luminosa; ov- 
vero che il foco superasse le tenebre soltanto per 
modo, da rendersi visibile fra mezzo ad esse. Se 
stiamo al primo significato, l'immagine è falsa, per- 
chè leggendo dal principio al fine il canto TV si scor- 
ge, che ad onta di quel foco di cui si parla, l'aria 
circostante rimaneva tenebrosa, salvo quel poco di 
chiarore che necessariamente ne veniva alle parti 
più vicine. Se stiamo in vece al significalo se- 
condo, il verso di cui ho preso a discorrere di- 
viene una misera superfluità. Jmperciocchè che cosa 
verrebbe a dir Dante in questo luogo? Aon altro 
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che ciò: 'io vidi un fuoco, elio ad onta delle tcne- 
hre circostanti si polca vedere, li se Dante avesse 
pronunciata questa proposizione, o tali parole clic 
in sostanza valgono questa proposizione, noi sa- 
remmo costretti di dirgli: troppa cortesia, troppa 
larghezza nella vostra dichiarazione: dicendoci voi, 
che vedevate quel fuoco, e clic Io vedevate quando 
n'eravate ancora un poco di lungi., il nostro in- 
telletto, conicene limitatissimo a paragone del vo- 
stro, era capace a comprendere di per se, clic quel 
fuoco era visibile. 

Adunque il lincia per vinceva o ci conduce 
al falso, o all'inutile; ed ebbero tutta la ragione 
que' crìtici che pensarono doversi dare a quel vo- 
cabolo una radice nel verbo latino Mirare, al quale 
se a Dante è piaciuto di concedere la cittadinanza 
italiana, non credo clic se gli possa fare rim- 
provero di troppa temerità, dappoiché la nostra lin- 
gua possiede i verbi avvincere ed avvincigliare, 
che non ne sono molto discosti, nè nel suono, nè 
nel significalo. Ma se noi ci accostiamo al parere 
del Lombardi e del Costa quanto all' intelligenza 
dei verbo nitida, non dobbiamo già loro accostarci 
iteli" intelligenza dell'intero verso 69, dal quale 
essi slimano esprimersi, che il fuoco di cui qui si 
favella circondava lutto il bujo emisfero iiifer~ 
nule. A'on terrò conto della improprietà della frase 
bujo infernale emisferio, la quale procede dal non 
avere una retta idea della topografia dell' Inferno 
dantesco: ciò che ora importa si è, che i citati 
cementatori prendono il che d'onde comincia il 
v. 69 in caso retto, mentre vuol prendersi in caso 
obhliquo. Il fuoco non circondava l'emisfero di te- 
nebre, ma l'emisfero dì tenebre circondava il fuo- 
co. Ciò si rende ben manifesto, quando noi ci re- 



chiamo a mente , che il foco di cui qui si ragiona 
non era altra cosa che il castello luminoso degli 
spiriti magni posto sulla traversa del Limbo; e clic 
quindi esso rendeva l'immagine di un punto di luce 
in mezzo all'oscurità. Ed in conseguenza il verso 

« Ch' emin|icrÌD ili tenebre vincia » 

Vuol essere spiegato letteralmente con queste parole: 
<i cui, il qual fuoco, un emisfero (li tenebre cir- 
condava. » Le quali parole io tolgo di peso dalle 
chiose del Bianchi, che notò questa interpretazio- 
ne, e la dichiarò non assurda, ma poi le Tolse Je 
spalle, tenendosi alla vecchia e misera idea che il 
vincia fosse un imperfetto del verbo vincere. Ed io 
mi tengo persuaso, che chiunque avvicini nella 
sua mente le idee che io ho raccolte in questo scritto, 
terrà la riferita interpretazione non pure non as- 
surda, ma sola ragionevole e sola vera del verso 
in questione. 

Alcuno forse si dorrà che Dante, in luogo 
di parlare di un emisfero di tenebre, non abbia 
nominalo semplicemente le tenebre, nel qual caso 
avrebbe schivato o diminuito le difficoltà che a molti 
resero ardua l' intelligenza di questi suoi versi. Ed 
io stimo di poter aggiungere qualche parola in que- 
sto riguardo, e forse non senza utilità per la mag- 
giore chiarezza dell'esposizione. Lasciando da canto 
le ragioni del metro e della rima , che potevano 
pur esse legare il poeta ad una certa maniera di 
esprimersi , gli tornò bene , per la maggiore vi- 
vezza e forza dell'idea, di nominare le tenebre 
non considerate sparsamente, ma quasi riunite in 
un corpo e formanti un [ulto. Tale mi pare che 
fosse il suo pensierose mi pare altresì, che que- 
sto pensiero fosse degno del suo iuiellelto alla- 



mente poetico. Ciò posto, se il foco di cui cgh' 
parlava fosse stato alcun clic di sospeso nell'aria, 
e tulio all'intorno ravvolto nel l'oscurità, egli avreb- 
be pollilo e forse dovuto dire, ch'esso era circon- 
dalo da una sfera di tenebre. Ma poiché il foco 
non era altra cosa che il castello luminoso collo- 
cato sul suolo del Limbo, il quale perciò poteva 
bene essere ingombrato dalle tenebre al di sopra, 
ma non. al di solto, egli non [iole parlare di una 
sfera di tenebre, ma soltanto di un emisfero. E 
ad esprimere l' effetto di questo tenebroso emisfèro 
sul luminoso caslello, anziché adoperare le voci 
cingeva, o cerchiava, 0 copriva, Dante usò benis- 
simo della parola vincia, giacché il verbo vincire, 
unendo alla idea di circondare quella di avvince- 
re, o legare, era il più proprio a far sorgere il 
pensiero di quella oppressione, che le tenebre re- 
cano su ciò ch'esse ingombrano. 



Canto XI. Versa 21, 



Mentre i due poeti stavano per discendere la 
scogliosa riva, che dal piano superiore della città 
di Dite si profonda verso il più basso inferno, Vir- 
gilio porge a Dante una idea di quelle parli del 
baratro ch'essi dovevano visitare dipoi: 

il Figliuol mio, rientro da codesti sassi, 
Cominciò poi a dir, son Ire cerchielli, 
Di grado in grado, come quei die lassi. 

nTnlti son picn di spirli maledetti; 
Ma perchè poi li batti pur In vista, 
Intendi come e perche son coslrclli. li 

Vogliono gl'interpreti che questo epiteto co- 
stretti si riferisca agli spirili maledetti, e tanlo 
valga quanto insieme strettì, insieme rinserrati 
in questo fondo dell' Inferno. E molto a dubitare 
però, se questa sposizione possa sostenersi a fronte 
de' principj della grammatica e del buon senso. 

Per legge di ragione grammaticale, allorché 
una idea fu assunta come soggetto in una pro- 
posizione, gli attributi che in quella proposizione 
si predicano appartengono alla idea principale e 
soggettiva, tutte le volte che un pronome o qual- 
che altro equivalente elemento dell' orazione non ci 
dimostri, che l'attributo enunciato appartenga a qual- 
che idea secondaria apparsa nel corso della pro- 
posizione. Ora nella proposizione di cui qui si parla 
l'idea assunta come soggetto è indubbiamente i tre 
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cerchielli; il pronome tulli al principio ' della se- 
conda terzina, in cambio di produrre alcuna va- 
riazione nel reggimento del discorso, riassume anzi 
la idea medesima già prima stabilita come sogget- 
ti: nessun elemento grammaticale non è introdotto 
dipoi che valga a eambiare la direzione della mente 
del lettore: dimoile P attributo come e perchè son 
coslretli dee necessariamente riferirsi al soggetto 
primitivo, vale a dire a' tre cerchietti. 

Ciò sarebbe vero quando miche gli spiriti 
maledetti fossero apparsi nel mezzo del discorso 
in caso retto, come p. e. sarebbe avvenuto se il 
poeta in luogo di dire: 

u .... son tre cerchielli .... 
Tutti sud pien ili s|iirli maladeUt, » 

avesse detto son Ire cerchietti, cui riempiono spi- 
rili maledetti. Il nominativo incidente introdotto 
a mezza la proposizione non Ita ufficio di sogget- 
to se non che dentro il proprio inciso: fuori di 
quell'inciso, gli attributi clic si enunciano appar- 
tengono a (|uella idea che fu assunta già come 
principale. 

Ma tanto più la cosa è vera nel caso nostro, 
in cui gli spirili maledetti non compajono che in 
caso obbliquo. I nostri vecchi o foggiarono la loro 
grammatica sulla latina, o piuttosto non conosce- 
vano altra grammatica che la latina. L'Allighici'! 
non poteva far a meno di aver presente, che scri- 
vendo di spirti maladetti egli scriveva gramma- 
ticalmente spiritibus maledictis : e se nel suo volgare 
non iscrisse nel sesto caso caratterizzalo dalla pre- 
posizione c/a, ma invece, giusta P uso italiano, nel 
caso secondo qualificato dalla preposizione di, ad 
ogni modo egli sapeva di scrivere c realmente scris- 



se in un cnso obbliquò. Or come poteva avvenire, 
che un caso obbliquo prendesse -tutto ad un tratto 
la funzione di reggente del discorso ? come poteva 
avvenire, che un epiteto di caso nominativo, qual 
è il costretti, divenisse l'attributo degli spirti ma- 
lade/ii, i quali non erano entrati nel discorso se 
non che in caso obbliquo? A sostenere adunque 
l'assunto degl'interpreti, che l'aggettivo costretti 
appartenga agli spirti maladctti, bisognerebbe sos- 
tenere, che PAIIighieri fosse affatto ignorante o 
affatto dimentico dei principi della grammatica, e 
non già solo di quella grammatica eh' è il risul- 
tainenlo dell'uso de 1 buoni scrittori di una speciale 
nazione, ina dì quella eh' è il risultamelo delle 
leggi generali della ragione umana. 

Ma poniamo per un poco che la grammati- 
ca, la quale, presa nel senso a cui testé alludeva- 
no le mie parole, è certamente la legge fondamen- 
tale di ogni scrittura, non mettesse un insormon- 
tabile ostacolo a) collegare l'aggiunto costretti col 
sostantivo spirti, e vediamo qual senso uscirebbe da 
questo collegamento. Questi cerchi, de' quali io ti 
parlo, dice Virgilio a Dante,, sono ripieni di spi- 
rili maledetti; 

ii Ma perché poi li basii pur la vista, 
» Intimili come e perciic son ootlreUi. » 

Qual sentimento esce da queste parole nell'ipotesi 
che ora si ammette? « Io li dirò perchè e come sono 
rilegati e tormentati in questi cerchi gli spìriti ma- 
ledetti che vi dimorano; io ti narrerò le lor colpe 
e le Ipr pene, acciocché procèdendo olire, noi non 
abbiamo occasione di arrestarci a lungo, ma il solo 
vederli li basti. » Se questo è il senso della promes- 
sa dì Virgilio ( e certamente questo è il senso dei 
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due riportati versi, quando il costretti si riferisca 
agli spirti), Daule fu uno sbadato che fece pro- 
mettere a Virgilio ciò che Virgilio non attenne; o 
Dante fu uno stordito che non seppe giovarsi delia 
istruzione di Virgilio, perchè dopo avere Irascorso 
in pochissimi canti i sei cerchi dell'Inferno supe- 
riore, giunto a' tre cerchi più bassi, ebbe d'uopo 
d'impiegare ventitré canti nel parlarci de' raggua- 
gli da lui raccolti intorno alle colpe ed alle pene 
degli spirili maledetti ivi racchiusi, riguardo a' quali 
dovea bastargli il solo vederli: 

Ufficio d'intera leal là vuol ch'io qui dichiari, 
che in alcuni pochissimi codici fu ritrovata una varia 
lezione di questo verso, la quale scemerebbe in 
qualche parte il vigore delle osservazioni mie. Fu 
letto : 

« Ma perchè poi li basii più la vista ; » 

della quale lezione sarebbe effetto, non già che do- 
vesse dipoi bastare a Dante la sola vista per la 
perfetta cognizione delle colpo e delle pene degli 
spirili maledetti, ma piuttosto che la istruzione data 
da Virgilio rendesse la vista meglio apparecchiata 
ad acquistare la cognizione compiuta che Dante 
bramava. Ma rarissimi sono i casi, ne' quali sia 
lecito di accettare una singolare lezione contro il 
consenso dell' universalità de' lesti manoscritti e 
stampati. Egli è mestieri, a poter far ciò, che la 
lezione comune contenga un vizio cerio, e che la 
nuova nei sanarlo non vada incontro a nuove difli- 
cottà; le quali condizioni a me sembra che manchi- 
no affatto nel caso nostro. Imperciocché prima di 
tulio la vecchia lezione offre un senso pienamente 
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sano, retto c ragionevole, come si vedrà meglio <[iii 
appresso, quando l'intero terzetto s'intenda in quel 
modo che la grammatica ed il buon senso richieg-. 
gono. Poi la frase ti basti pur la vista è una frase 
così coniata all'impronta del l'A High ieri, che ti par 
proprio vedergliela cader dalla penna ; ed all'in- 
contro la frase ti basti più è un modo di condi- 
zione assai dubbia e che mi pizzica d'improprietà, 
poiché il verbo bastare ha un senso determinalo 
ed assoluto, che non si piega volentieri a ricevere 
le modificazioni del più e del meno. 

E' si dee quindi slare senza esitazione a quella 
lettera che venne fin quìi ricevuta da tutti gli e- 
ditori della Commedia. Ma non si vuol già crede- 
re, che ammessa la varia lezione nuovamente pro- 
posta, se ne cangiasse guari la condizione della 
voce costretti-, di cui qui si dispula : poiché rimar- 
rebbe sempre vero, che per le leggi generali della 
grammatica quella voce non potrebbe essere allra 
cosa che un aggiunto del sostantivo cerchietti; e 
rimarrebbe vero altresì, che, riferendo invece il 
costretti agli spiriti dannali racchiusi nei tre ul- 
timi cerchi, la promessa di Virgilio: 

« Intendi comi 1 e perche soli costruii*, » 

sarebbe sformata ed eccessiva, perchè promettereb- 
be di esaurire in un breve discorso ciò eli' egli 
non esaurisce punto, e che forma invece F ogget- 
to de' ventitré canti che seguono nella cantica del- 
l' Inferno, i quali tutti sono occupati a mostrarci 
come e perette sieno rilegati e puniti i rei ne' tre 
cerchi più bassi. Nondimeno l'assunto mio riceve 
una vie maggiore evidenza quando si segue la ve- 
ra e buona lezione: 

« Ma perché poi ti basti pur ia vista, » 



Digitizod &/ Google 



sorgendo da tali parole un ostacolo insormontabile 
alla congiunzione del costretti cogli spirti; essen- 
doci^, supposta questa congiunzione, il recitato ver- 
so porterebbe eoo sè l'assicurazione di una cosa 
falsissima, qual è quella che in tulio il rimanente 
dell'Inferno, ove sono condannali e tormentati i rei 
di malizia. Dante non avesse a far altro che ver 
dere e passar oltre. Ora consideriamo invece, co- 
me tulio vada a capello quando I 1 epitelo costretti 
si attribuisce a' cerchietti. « Dentro da questi sassi, 
dice Virgilio, sono tre cerchi minori di quelli che 
bai veduto tin qua, ripieni di spiriti maledetti ; ed 
ora io ti dirò come e perchè sieno ordinati questi 
cerchi, acciocché poi ti basii di vederli, per cono- 
scere la loro destinazione. » Questa è la proposi- 
zione del savio duca, ed il discorso da lui tenu- 
to vi corrisponde egregiamente. Egli spone al suo 
discepolo che tulli i maliziosi si distinguono in vio- 
lenti e frodolenli ; gli narra che il settimo cerchio 
era destinato alla pena de' violenti; e siccome in 
questo cerchio dovevano entrar tosto, così gli fa 
conoscere perchè e come fosse diviso in tre giro- 
ni*, indi venendo a' frodolenti, ne fa due classi, ed 
annuncia come queste due classi occupassero i due 
cerchi più profondi, ottavo e nono. Niente di me- 
glio al bisogno presente del mortale pellegrino. Al 
quale se il Maestro avesse tosto voluto narrare al- 
Iresì e delle dieci bolge dell'ottavo cerchio, e delle 
quattro divisioni del nono, non avrebbe ingeneralo 
che confusione di niente. Detto perciò quanto a quel 
momento riusciva opportuno intorno alla disposi- 
zione de' cerchi inferiori, Virgilio ha posto Dante 
in grado di sapere da sè al primo vederli, perchè 
formali fossero e qual razza di genie vi fosse racr 
folla. 
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Arrivalo a questo punto io mi attendo senza 
fillio, die qualche seguace della comune interpre- 
tazione della voce costretti sorga a dirmi: voi avete 
parlato della disposizione, o dell'ordinamento de' 
tre cerchi, non già di costringimento; voi capite 
dunque clic l'epiteto costretti non s'affa punto a' 
cerchietti; e come poi vi ostinate a sostenere che 
quello a questi si riferisca? — Adagio a' ma' passi. 
Senza dubbio qui sì parla di ordinamento o di dis- 
posizione, e non già di costringimento; pure l'ag- 
gettivo costretti non è tale che non possa accon- 
ciarsi ad esprimere la idea che in questo luogo 
necessariamente si richiede. Dante, solito a fran- 
carsi con ogni ardimento da' vincoli della rima, 
usò in questo luogo costretti nel senso di stretti, 
chiusi, serrati Cuna dentro faltro. E questa non 
è, io credo, la significazione di un vocabolo più 
licenziosa e sforzata che si trovi per entro alla 
Commedia. Nè io voglio dire per questo, che il 
costretti usalo nel verso testò allegalo mi piaccia 
gran fallo. Bene chiederò al mio oppositore che 
attacca il costretti cogli spirti maledetti, se a lui 
piaccia l'uso dell'aggettivo costretti nel senso di 
aitivi entro racchiusi e puniti, ovvero di rinser- 
rati e tormentati insieme. K s' egli risponderà che 
gli piaccia, io soggiungerò che il suo gusto è as- 
siri diverso dal mìo. Noi siamo fra due sigli ifìca- 
zioni di un vocabolo ardile entrambe e fuori del- 
l'uso comune: la mia salva la grammatica ed il 
buon senso; l'altrui vi si oppone: quale dovremo 
prescegliere? 

Io penso che Dante avrebbe forse, in luogo 
del costretti, usato volentieri il costrutti, come pò? 
chi versi appresso disse, che il primo cerchio 

ti In tre gironi c distinto c costrutto j » 
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ma la ragion della rima non consentiva né co- 
strutti, nè formali-, nè ordinati, nè disposti, nè 
altra parola che meglio s'attagliasse al caso. Eb- 
bene, diss' egli, metliamo per ora costretti: troppo 
mi tarda di sollevare la mente dal carico del va- 
sto concetto ond'essa è compresa: quando verrà 
il tempo del paziente lavoro della lima, pensere- 
mo più accuratamente alla perspicuità di certe 
idee, alla proprietà di certi vocaboli. Ma il tempo 
del paziente lavoro della lima non venne più: ap- 
pena compiuta la grande Opera sua, Dante fu in- 
viato alla trista ambasciata di Venezia; ed appena 
tornalo di là, se n' andò realmente a quel viaggio 
ch'egli avea fantasticamente divisato. 



Canto XVIII. Verso 9. 



Descrive il poeta sul principio del Canio di- 
ciottesimo dell'Inferno il campo maligno di Male- 
bolge circondato lutto intorno da una roccia sta- 
gliata, e nel cui mezzo s'apre il vasto pozzo de' 
giganti; ed ivi ci dice: 

<i Quel cìnghia che rimane adunque è tondo 

ii Tra '1 pozzo c 'I piò dell' alla ripa dura, 
11 Ed ha distinto in dicci iHifli.il fondo. 11 



Indi, a farci comprender meglio la struttura del 
luogo, soggiunge tosto una comparazione: 

(i Quale, dove per guardia delle mura 
» Più e più fossi cingon li castelli, 
»La parie dov'ei son rende figura: 
» Tale immagine quivi facean quelli. » 

La voce quelli dell'ultimo verso, eh' è il 13.° del 
Canto, fé' girare la testa a quasi tutti gP interpreti 
intorno alla voce valli del precedente verso 9.° 
Quelli, dissero, si riferisce a dieci valli; dunque 
il vocabolo valli non è giù qui femminino e plu- 
rale di valle, bensì mascolino e plurale di vallo. 
Venturi adunque, Lombardi, Poggiali, traendo il 
nostro vocabolo dal latino valium che significa ar- 
gine, bastione, stecca/o, palizzata, inlesero per 
vaiti in questo luogo i rialti petrosi che divide- 
vano in dieci cavità minori la grande cavità di 
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Malebolge. Ma in primo luogo essi non considera- 
rono, che se il poeta avesse usata ta parola valli 
nel verso 9 in questo significato, egli avrebbe do- 
vuto dire, non già che il fondo fosse distinto in 
dieci valli, ma bensì, ch'era distinto da dieci valli; 
mentre gli argini o gli steccati non sono già le parli 
nelle quali un piano o un fondo sì distingue, ma sono 
invece il mezzo da cui sono distinte le patii del 
piano o del fondo. Poi gl'interpreti citati non s'av- 
videro d' un'altra dilìicoltà, forse ancora più gra- 
ve; e questa è che il poeta, se avesse preso la 
voce valli al modo loro, avrebbe dovuto parlare 
di nove valli e non di dieci, perchè a dividere 
una grande cavità in dieci piccole, com'egli inten- 
deva nel fallo di Malebolge, non si richiedono che 
nove tramezzi. 

Queste considerazioni, per le quali la inter- 
pretazione data da' valentuomini nominati di sopra 
diviene affatto assurda, non isfuggirono, per quanto 
pare, nè a Paolo Cosla nè a Bruitone Bianchi, i 
quali persistettero veramente nel volere il valli 
del caso nostro dì genere mascolino, c nel deri- 
varlo dal valium Ialino; ma non vollero che il 
valium o vallo si prendesse qui nel suo senso 
primitivo e proprio dì argine o bastione, bensì 
nel significato secondario e metaforico di luogo 
chiuso (la argini o bastioni. E per cerio l'opinio- 
ne di questi critici è preferibile di lungo tratto a 
quella de' loro predecessori; pure essa non è tale 
ch'io creda di dovermivi acquetare. Notisi qui, che 
allorquando il termine valium si usa nel suo senso 
traslato, esso viene a significare un accampamento 
di milizie cinfo d'argini, di palizzate o di trinciere. 
Or si consideri, che accettando la sposizione del 
tosta e del Bianchi fa d'uopo in primo luogo ara- 
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mettere la metafora nell'uso della parola vallo, vol- 
gendo il vocabolo del contenente al senso del conte- 
nuto; e poi con un ardimento ben maggiore fa d'uopo 
attribuire ad un fosso di anime perdute il nome 
di un campo trincierato militare: e bisogna far 
luogo a tutto questo in una descrizione topogra- 
fica tessuta in istile semplice e piano. Non so che 
buon giudizio sarebbe a fare del giudizio poetico 
di Dante, se spiegassimo il passo in questione colla 
scorta del Costa e del Bianchi. Che il poeta avesse 
usato il vocabolo dell'argine per esprimere il luogo 
chiuso dagli argini, si potrebbe' passare, quantun- 
que certo , in un passo ove si richiedeva intera 
proprietà dì voci, non si potrebbe lodare; ma ch'egli 
avesse appellato nn carcere di anime eternamente 
dannate coi nome di un soggiorno di soldati mu- 
niti a guerresca difesa, ciò sarebbe fuori deter- 
mini della discrezione. 

E forsechè f Allighicri che nel progresso del 
poema ha avuto a nominare tante volte le cavila 
di Malebolge, ne ha mai appellala alcuna col nome 
di vallo ? Non giù, non giù. Bene egli usò di trailo 
in tratto la parola vallone: 

.lindi on altro i alimi mi fa moverlo» (XIX. 133), 

« E vidi gente per lo vallon tondo » (XX. 7), 

« Noi damma il dosso al mìsero vallone (XXXI. 7); 

se non che intorno al significato della parola val- 
ium: gl'Italiani non possono ingannarsi; e quanto 
agli stranieri toglie loro ogni dubbio il Vocabola- 
rio che nota: VALLONE, accrescitivo di valle, valle 
grande e spaziosa. Ma più fiate ancora che della 
parola vallone usò il nostro poeta, nel proposito 
stesso di cut parliamo, del vocabolo primitivo valle: 
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«Ia tato J> ciascuna «Ile porla» (XXIV. 33), 
«Si fogge eoiblaodo per ta valle» (XXV. 137), 
« Che miglia tentino* la valle tolge n (XXIX. 9). 
.. Che II,, scolio l'altra valle mostra (ivi 38), 
» til,' era a veJer per quella oscura valle (ivi 65) ; 

ni; Ira questi valloni e queste volti cadde mai al- 
cuna volta dalla penna del poeta la parola vallo, 
che pure nel corso della narrazione sarebbe riu- 
scita forse più tollerabile che non sarebbe siala 
nella primiera descrizione del sito. 

Niun ascollo quindi vuol darsi intorno al senso 
del vocabolo tallì nel v. 9. del C. XVIII nè al- 
l'una parte nè all'altra denominati interpreti della 
Commedia. A* quali s'io contraddico, noi fo cer- 
tamente per poca stima ch'io abbia di loro, men- 
tre ciascuno di essi è meritevole di riverenza e 
per ingegno e per dottrina e per utili e lodate 
fatiche intorno al poema. Che s' io avessi a par- 
lare con qualche acerbità riguardo a taluno de' 
comentatori di Dante, sì lo farei riguardo al fìia- 
gioli, tanto mi spiace la sua caparbia ostinazione 
nel sostenere pressoché sempre, contro ogni savia 
e ben fondata emenda, lo sconcio testo della Cru- 
sca, ed il mal concepito disegno di contraddire e 
combattere, e fin anche oltraggiare il dabbene c 
valente Lombardi. li pure nell'argomento di cui 
ora io parlo non posso far a meno di unirmi 
all'opinione di esso Bìagioli. Il quale sostiene, che 
il plurale valli del verso 9 derivi non già da vallo., 
ma da valle, e che il pronome quelli del verso 
13 non si riferisca altrimenti alla voce valli del 
precedente periodo, bensì al sostantivo ■ fossi del 
verso ti. Ed in vero le dicci valli o cavità eir- 
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eorari di Malcbolge, chiuse fra elevali argini di 
pietra, si rappresentavano alla mente del l'Ali ighieri, 
e dovevano rappresentarsi alla mente de' suoi lel- 
lori come altrettanti fossi; anzi il poela allribuisce 
loro questo nome pochissimi versi appresso: 

« .... da imo della roccia scogli 

a Movien, che ricidean gli argini c i jossi. n 

E di quelle talli ossia di que'/òm fa egli para- 
gone, ne' versi che sono dal IO al i3, ce? fossi che 
per guardia delle mura cingon li castelli. Laonde, 
chiudendo il poeta quella comparazione col verso 

li Tale immagine quivi fncean quelli, )) 

egli avea tutta la ragione di credere, che il let- 
tore sapesse intendere che il quelli si riferiva a' 
fossi, de' quali già prima gli aveva offerta la idea, 
e nel eorso della comparazione gli aveva messo 
innanzi il vocabolo. Se anche, secondo le regole 
ordinarie delle concordanze grammaticali, il pro- 
nome quelli del verso 13 avrebbe dovuto accor- 
darsi alle vaili del verso 9, ben si sa come dalla 
rigida osservanza di quelle regole sappiano talora 
i grandi poeti avvedutamente scostarsi. I dotti fi- 
lologi adducono esempj di Euripide, di Lucrezio, 
di Orazio , per cui si vede la concordanza fra il 
relativo e l'antecedente mantenuta piuttosto dalla 
idea che dalla parola. E di sì fatti esempj ne ab- 
biamo uno notevolissimo nell'Ariosto (XXIII. Ì07), 
ove parlando dell' iscrizione incisa da Medoro, dice, 

il Che Tosse culla in suo linguaggio io penso ; 
» Et era ne lo nostra tale il senso : n 
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dove il nostra suppone lingua, anziché accordarsi 
a linguaggio. lì questo fu maggiore ardimento clic 
quello di Dante di sottintendere il nome fossi al 
pronome quelli, mentre la voce fossi era stala 
pronunciata due soli versi più sopra. 

Gli editori del Dante della Minerva conside- 
rarono le ragioni addotte dal Biagioli contro il Ven- 
turi ed il Lombardi, e Vi ravvisarono per entro 
una troppo ricercata metafisica, sicché sembrarono 
loro pili speciose che vere, e quindi più illuso- 
rie che convincenti. Io non negherò che il discorso 
del Biagioli nel nostro argomento non sia diverso 
alquanto da ciò che si richiede per ottenere una 
facile persuasione in questo genere di studj ; e sog- 
giugnerò altresì, che qualche parie più calzante 
di quel discorso fa forza bensì contro l' assunto 
del Venturi e del Lombardi e del Poggiali, che 
intendono vallo per argine, ma non contro quello 
del Costa e del Bianchi, che intendono vallo per 
luogo chiuso d'argini. Ma in fine non è nuovo a 
questo mondo di vedere buone sentenze appoggiate 
a non buone ragioni. Cd io credo di aver mostrato 
brevemente, che la sentenza del Biagioli, checché 
siasi delle ragioni addotte da lui, merita di essere 
approvata e seguita ; siccome ho mostrato prima , 
clie le diverse sentenze degli altri interpreti vanno 
incontro ad ostacoli più gravi di quella difficoltà 
grammaticale ch'esse cercano di evitare. 
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